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L’
esigenzadiprocedereal-
la costruzione del Parti-
to Democratico muove

da ragioni storiche e politiche
importantiedaciòchepuòrap-
presentare per il futuro del no-
stropaeseunagrandeformazio-
ne politica nazionale, radicata
nelle culture e nelle tradizioni
politiche riformatrici, nella di-
namica della società attuale e,
contemporaneamente, aperta.
Aperta, in quanto capace di ri-
volgersi apersoneea soggettidi
culture diverse in nome di un
forte ancoraggio a valori e prin-
cipi di libertà, di uguaglianza,
antidiscriminatori e di pari op-
portunità, di solidarietà, di in-
clusione, di coesione sociale.
Aperta, in quanto la sua costru-
zionenonsiesauriscenellasem-
plice sommatoria dei due parti-
ti che la promuoveranno. Aper-
ta, in quanto sollecita e favori-
sce partecipazione diffusa nella
ricerca di risposte alte alle nuo-
vesfidedella societàcontempo-
ranea, alle sue contraddizioni e
opportunità e al suo futuro e sa
suscitare, intorno ad esse, con-
senso e mobilitazione. Aperta,
in quanto rappresenta un riferi-
mento importante per forze di-
versenellapromozionedipoliti-
che e regole per il governo della
globalizzazione e per la costru-
zione di una società democrati-
ca in Italia, in Europa, nel mon-
do.
Un Partito nuovo, nazionale,
nient'affatto moderato. Un Par-
tito con l'ambizione di misurar-
si con così grandi sfide nella lo-
ro dimensione europea e mon-
diale, democratico, fortemente
radicato,capacedi suscitarepar-
tecipazione. Un Partito che po-
ne il lavoro al centro dei suoi ri-
ferimentivaloriali,dellesuescel-
te programmatiche e delle sue
concretepolitiche. Nonsi tratta
di riproporre vecchie centralità,
oppure di riscoprire che addirit-
tura esistono gli operai e stupir-

sidella lorocondizionemateria-
le, dopo che in questi anni si è
fatto di tutto affinché il lavoro
precipitasse nella scala dei valo-
ri della società. Semplicemente,
seguendo il richiamo alto e for-
tedelPresidentedellaRepubbli-
ca nel suo messaggio di capo-
danno, ma anche in precedenti
occasioni, si tratta di assumere
che il lavoro, anche oggi, non
solo rappresenta una scelta di
valore - sancita dalla carta costi-
tuzionale e acquisita anche dal-
la politica comunitaria - ma in-
crocia in modo decisivo tutte le
grandi questioni che si pongo-
no per la nostra società, per l'in-
sieme della comunità europea,
finoalla societàglobale, invirtù
dell'interdipendenza delle eco-
nomie.
Ognuna delle sfide riformatrici,
che la nuova formazione politi-
ca è chiamata a raccogliere, tro-
va infatti nel lavoro, nel suo ri-
conoscimento sociale, nella sua
qualità, nella sua valorizzazio-
ne, nella tutela della sua digni-
tà, nella lotta contro ogni for-
ma di discriminazione - a parti-
redaquellaverso ledonne-nel-
la conquista di pari dignità per
tutti i lavori, un fondamentale
banco di prova. E nello stesso
tempo, nessuno degli obiettivi
che una politica riformatrice si
propone nel campo del lavoro,
a partire da quelli indicati nel
programma dell'Unione - dal
contrasto della precarietà al la-
voro sommerso e in nero, dalla
lotta alle discriminazioni e alle
disuguaglianze nel lavoro e nel
mercato del lavoro alla tutela
del reddito,dallepolitichediac-
compagnamento al lavoro a
quelle per la formazione conti-
nuae per la valorizzazione delle
competenze, dalla costruzione
di un nuovo welfare che inclu-
da i tanti ancora esclusi all'affer-
mazione di diritti di cittadinan-
za - può essere credibilmente
conseguito se non si pone ma-
no, in un disegno unitario, al-
l’interoquadrodellegrandique-

stioni che sono di fronte al no-
stropaese.Allostessomodoil la-
voro rappresenta la chiave di
volta per affrontare i temi fon-
damentali dello sviluppo etica-
mente sostenibile e della cresci-
ta, del governo dell'internazio-
nalizzazione dell'economia e
delle sue ricadute concrete sugli
assetti economici e sociali del
nostro paese. E ancora, è dal la-
voro che deve partire la lotta
per orientare la globalizzazione
in un senso progressivo, entro
la quale collocarvi quella con-

tro lo sfruttamento, specie dei
bambini e delle donne, e per af-
fermare diritti per chi lavora,
compresiquellidella liberaasso-
ciazione sindacale, in ogni an-
golodelmondo.Lottachesigni-
ficaancheimpedirecheglieffet-
ti negativi della globalizzazione
stessa si scarichino, in primo
luogo, proprio sul lavoro, con
l'emergere di nuove forme di
concorrenza;digeneraliproces-
sidi precarizzazione;di questio-
ni, sul piano culturale, politico
e anche sindacale, sollevate dai
grandi movimenti migratori e
dalla nuova distribuzione geo-
grafica dei processi demografi-
ci. Insostanza,costruire le rispo-
stee leazionipolitiche, in senso
progressivo alla globalizzazione
significa riconsiderare in termi-
ni nuovi le frontiere mondiali
della lotta per la libertà, l'eman-
cipazione, le pari opportunità e
per la tutela dei diritti fonda-
mentali.Epoiancora,èsul lavo-
rochesimisuranoesi scaricano
le accresciute difficoltà ad af-

frontare positivamente questi
processi, nello specifico conte-
sto italiano. La nostra società
che, per quanto possa definirsi
a pieno titolo tra quelle avanza-
te, si dimostra più debole, arre-
trata e lenta ad attrezzarsi, sia
economicamente, sia sul ver-
santedellapolitica edelle istitu-
zioni, anche perché percorsa da
troppi interessi particolaristici e
corporativi, arroccata intorno a
rendite e privilegi. Alla radice di
talidifficoltà stanno vari fattori.
L'evidente crisi del capitalismo

italiano - «via bassa» della com-
petizione internazionale, defi-
cit di innovazione, mancato in-
vestimento nella risorsa lavoro,
nanismoe impronta familistica
delle strutture proprietarie - i
cui riflessi si irradiano sull'insie-
me dellaclasse dirigentedel no-
stro paese, è certamente uno.
Unaltroèrappresentatodall'in-
finita transizione istituzionale
nellaquale è costrettoda anni il
nostro paese, che determina
una difficoltà della politica a
svolgerepienamente la sua fun-
zione di orientamento dell'eco-
nomia e di governo dei grandi
processi che si materializzano
nel tessuto vivo della nostra so-
cietà,conilcorollariodiunacri-
si di rappresentanza su cui è ca-
lataanchelasciaguradiuna leg-
geelettoralecheacuisce la fram-
mentazionedella rappresentan-
za stessa e spinge a un'esaspera-
ta ricerca di visibilità. E anche
in questo caso torna in causa il
lavoro, la sua difficoltàa sentirsi
adeguatamente rappresentato

dall'attualepolitica,macontem-
poraneamente, il suovitalebiso-
gno di rappresentanza politica.
Il Partito nuovo deve saper ri-
spondere a questa domanda di
rappresentanza politica del la-
voro e su questo sarà misurato
da milioni di donne e uomini
che lavorano, ma anche il lavo-
ro e il sindacato confederale so-
nochiamatia fronteggiaregran-
di e inedite trasformazioni, a
scegliereconluciditàdianalisi e
coraggio politico di misurarsi
con il cambiamento e l'innova-
zione che percorrono il nuovo
secolo.Lastessaqualitàdellepo-
litiche, delle forme e della pre-
senza del sindacato nel mondo
è parte ineludibile di questa sfi-
da epocale.
Grandi sfide, con al centro la
questione del lavoro, attendo-
no,dunque, ilPartitoDemocra-
tico e il concreto processo della
suacostruzione, che non avver-
rà in una campana di vetro, né
nelle stanze dei partiti, bensì
nel concreto del confronto e
dello scontro d'interessi che è
già più che evidente e che si
acuirà man mano che il gover-
noporràmanoadunaseriastra-
tegia riformatrice, di ammoder-
namento del paese, di lotta ai
corporativismi e particolarismi.
E ci sarà bisogno di ogni ener-
gia, di partecipazione, di mili-
tanza. Il congresso anche a que-
stodeveservire,acollocareipro-
cessi politici nel concreto della
situazione del paese, delle sue
prospettive e delle aspettative
del nostro elettorato e non solo
auna pura conta fra i favorevoli
e contrari all'avvio del processo
costituente. A scegliere con net-
tezza la prospettiva politica e a
discuterne seriamente i conte-
nuti che la devono supportare.
A suscitare nuova militanza di
partito nel mondo del lavoro e
a superarne gli elementi di crisi
- penso, in particolare, alle lavo-
ratrici e ai lavoratori e anche ai
sindacalisti -chesisonomanife-
stati in questi anni.

A sconfiggere quelle tentazioni,
che pure affiorano nelle grandi
organizzazionidirappresentan-
za, a «chiamarsi fuori», a sentir-
si autosufficienti, a confondere
ilvaloredell'autonomiaconl'in-
differenza che, invece, rappre-
senta un disvalore. Il partito
nuovo deve saper innovare an-
cheinquesto.Richiamareattor-
no ai suoi valori, obiettivi, al
suo progetto, alla sua concreta
iniziativa, nuove forze, ma an-
chechi inquestianni sièdistac-
cato dalla politica attiva, anche
perché spesso sorda alle sue do-
mande e aspettative. Ridare alle
persone che già sono inserite in
un contesto di partecipazione
attiva - nelle grandi associazio-
ni di rappresentanza sociale e
che lì vi si erano «rinchiuse» in
questi anni - sedi e forme che le
rendano davvero partecipi e
protagoniste, riavvicinandole
cosìadunanuovamilitanzapo-
litica. E deve porsi costitutiva-

mentee strutturalmente ilpro-
blemadel rapportoconleasso-
ciazioni di rappresentanza so-
ciale in quanto tali; con quel
grande e variegato mondo che
rappresenta un segno di ric-
chezza del tessuto sociale e che
la politica deve riconoscere e
valorizzare appieno.
Miriferiscoinparticolarealsin-
dacato, ma il discorso vale più
ingenerale, seppurconineces-
sari distinguo - una cosa sono i
sindacati confederali, altra co-
sa le associazioni dei consuma-
tori, per fare solo un esempio -
riferitialleprerogativediciascu-
no. Quelle associazioni sinda-
cali confederali che rappresen-
tano milioni di persone e che
hanno necessità di interlocu-
zione strutturata, nel pieno ri-
spetto delle rispettive autono-
mie,conquellapartedellapoli-
ticaportatricedianaloghivalo-
ri e obiettivi di rinnovamento
della società.

SEGUE DALLA PRIMA

L
oris D'Ambrosio, ora consiglie-
redelPresidentedellaRepubbli-
ca,dasostitutoprocuratoreave-
va affrontato le vicende del Su-
persismi e degli intrecci tra ter-
rorismo di destra, criminalità
organizzata e servizi «deviati»;
Elisabetta Cesqui, ora al Csm,
anche quelle della Loggia P2 e
della sua salda presa su Sismi e
Sisde appena riformati. La pro-
posta di riforma è carica di sto-
ria.Quasi inognipassaggiodel-
la relazionee inogni rigadel te-
sto è possibile riconoscere un
fatto che, in un passato più o
meno recente, ha condiziona-
tolavitapoliticadelPaese.Èbe-
neche questa memorianon sia
dispersa. Anche la riforma del
1977 nasceva infatti da espe-
rienze terribili, che si voleva
non potessero più ripetersi; es-
sa si concretizzò in una buona
legge.EppureaiverticideiServi-
zi riformati furono subito no-
minati uomini della P2 ed en-
trambi i servizi furono travolti
da vicende drammatiche (dal
coinvolgimento nei fatti del 2
agosto 1980 alla sistematica
corruzione). I meccanismi di
controllo, che pure erano stati
previsti, si rivelarono inefficaci.
È dunque questo il primo pun-
to fondamentale che la riforma
si propone di affrontare: disci-
plinare leresponsabilitàe imec-
canismi in grado di renderle ef-
fettive.
In realtà questo tema si lega

strettamentecon lanecessità di
rendere i Servizi di informazio-
ne e sicurezza in grado di af-
frontareunoscenariogeopoliti-
co completamente diverso da
quello della fine degli anni 80.
Nonsolo quindi una visione in
negativo dei Servizi (cioè come
strutture in sé pericolose e per-
ciò da maneggiare con cura)
maancheinpositivo: strumen-
ti indispensabili per la sicurez-
zademocratica, siasulpianoin-
terno che su quello internazio-
nale, in grado di operare la rac-
colta e la elaborazione delle in-
formazioni e di adottare, quan-
do necessario, le opportune
contromisure in un quadro di

legalità.
L'importanza di questa riforma
(eleesperienzenegativedelpas-
sato) dovrebbero spingere ad
evitare la tentazione di chiude-
re subito la discussione, visto il
buon accordo già raggiunto in
Copaco tra maggioranza e op-
posizione.Lesceltedi fondoso-
no sicuramente positive: il
mantenimentodiorganismise-
parati per la sicurezza interna
ed esterna; il rafforzamento
dell'organo di coordinamento
e controllo; la precisa indivi-
duazione della responsabilità
politica nel presidente del con-
siglio; il raccordo tra questa re-
sponsabilità e un organo parla-
mentare di controllo (e non

più solo di vigilanza), dotato di
strutture e strumenti per eserci-
tare le suefunzioni. Strumenta-
li a questa impostazione sono
una serie di previsioni, alcune
di notevole forza innovativa:
dalladefinizione diciòche può
essere considerato segreto da
unpuntodivistasostanziale,al-
la limitazione temporale del se-
greto, alla disciplina del Nulla
Osta di Sicurezza (provvedi-
mento indispensabile per acce-
derenonsoloa informazioni ri-
servate, ma anche a opportuni-
tàdi lavoroe inpassatodiscipli-
nato da circolari anch'esse se-
grete e fonti di abusi, fino alla
pretesa di condizionare l'acces-
soacarichedigoverno), finoal-
la possibilità di avvalersi di ri-
sorse umane, oggi precluse dal
meccanismo di reclutamento.
Che questo complesso ingra-
naggio istituzionale funzioni
davvero e impedisca le devia-
zioni del passato dipende però
daunattentobilanciamentodi
esigenze diverse. Tra i tanti
aspetti che meritano riflessio-
ne, ne segnalo due, tra loro
strettamentelegati,chemisem-
brano di particolare rilevanza
pertenereunite ledueispirazio-
ni della riforma: saldo control-
lo democratico ed efficienza
operativa.
Il controllo democratico è in-
dissolubilmenteconnessoal te-
ma della responsabilità. Gli or-
ganismidi informazioneesicu-
rezza, infatti, operano per defi-
nizione in un'area di riservatez-
za e spesso nel segreto. Il segre-
to rende però estremamente
difficile una verifica dell'attivi-
tàsvolta.Quandopoiquestaat-
tivitàriguardaaspettidi sicurez-
za che determinano reazioni
fortinell'opinionepubblica,co-
me nel caso del terrorismo, i
meccanismi di responsabilità

politica si rivelano fragilissimi.
Neabbiamofattoesperienzare-
cente, nel caso di Abu Omar e
in quelli - collegati - delle sche-
dature abusive. Questa difficol-
tàècomuneatutte ledemocra-
zie, in cui il circuito delle verifi-
cheprocedurali finisceper con-
cludersi in una responsabilità
politica,pubblica.Clamorosoè
ilcasodegliStatiUnitiedelle in-
formazioni (che possiamo defi-
nire, con un eufemismo, com-
piacenti) utilizzate per porre il
Congresso di fronte alle scelte
della guerra in Iraq e poi della
sanatoria delle attività abusive
compiute dall'Amministrazio-
neBush,adesempio inmateria
di intercettazioni e di detenzio-
ni preventive. Cercare di uscire
dal circolo vizioso della segre-
tezza (le informazioni per valu-
tare il corretto esercizio dei po-
teri segreti sono a loro volta se-
grete...) utilizzando strumenti
esterniagliorganismidisicurez-
za è illusorio. All'esperienza di
casanostrapuòancoraunavol-
ta affiancarsi quella degli Usa,
dove la Commissione per il
controllo della Riservatezza e
delle libertà Civili (Privacy and
Civil Liberties Oversight Board),
costituita nel 2004 in attuazio-
nedelle raccomandazioni della
Commissione sull'11 settem-
bre,èstatarecentementedefini-
tacomeilpiù invisibiledegliuf-
fici della Casa Bianca.
La proposta di riforma del Co-
paco è consapevole di questa
difficoltà e non a caso, mentre
individua il responsabile politi-
co nel presidente del Consi-
glio, tenta di rendere questa re-
sponsabilità effettiva, attraver-
so la previsione di una serie di
strumenti interni agli apparati
di sicurezza, in grado di fornire
all'organo politicamente re-
sponsabile le informazioni ne-

cessarie ad effettuare le scelte
conseguenti. Si afferma infatti
esplicitamenteche inunconte-
stoincui ilcontrollodelle infor-
mazioni è precario «la stessa
PresidenzadelConsigliodeimi-
nistri si trovanella imbarazzan-
te condizione di essere l'unico
soggettoresponsabilediunaat-
tività che - in misura non tra-
scurabile - può sfuggire al suo
controllo e alla sua direzione».
A questi fini è di grande impor-
tanza la costituzione di un ser-
vizio ispettivo, con poteri effet-
tivie il cui responsabileènomi-
nato dal presidente del consi-
glio.
Ma il punto centrale non è tan-
to questo, quanto la valorizza-
zione degli archivi. Finalmente
si afferma la consapevolezza
dell'importanzadiquestoaspet-
to.È infatti inutileprevedere so-
fisticati meccanismi di control-
lo e di responsabilità, se poi è il
controllato a formare e a custo-
dire la memoria delle operazio-
ni effettuate. In molti casi, in
passato,ciòcheeraconsiderato
davvero segreto veniva trattato
senza osservare le procedure
previste per gli atti segreti. Ad
esempio, per la documentazio-
nediGladio,consideratailmas-
simosegretodelServiziomilita-
re, non si osservavano le proce-
dure previste per i documenti
segretissimi: il fattostessodisot-
toporliaquelleprocedureveni-
va infatti considerata una peri-
colosa lesione delle esigenze di
segretezza. E' un paradosso che
si èpotuto riscontrare ancheal-
trove.Adesempio, il serviziose-
greto cileno, la Dina, gestiva
nella sua centrale argentina un
duplice carteggio: un primo se-
guendo le normali procedure
per le operazioni di spionaggio
econtrospionaggioe un secon-
dodel tuttoinformaleper l'ope-

razioneCondor, finalizzata alla
soppressione degli oppositori
politici. Insomma una sorta di
comma 22: «ciò che è davvero
segreto non può essere trattato
con le formalità del segreto,
che di esso lasciano traccia».
Vadunquesalutata congrande
favore la previsione, a fianco
del servizio ispettivo, anche di
una struttura archivistica auto-
noma, con regole predetermi-
natedalla legge. Ilpuntofonda-
mentale è che i due uffici sono
interni al servizio e non opera-
nosolouncontrolloaposterio-
ri o a campione, ma sono parte
integrantedella vitadi quell'or-
ganismo.Sarebbeperònecessa-

rio un ulteriore passo: rendere
il servizio ispettivo e soprattut-
to quello archivistico effettiva-
menteautonomitantodalcon-
trollato, quanto da controllore,
rafforzandone le garanzie di in-
dipendenza interna.
Dall'efficaciadiquestimeccani-
smi dipenderà anche l'effettivi-
tà della responsabilità politica
in un altro, fondamentale
aspetto della riforma. Final-
mente si disciplinano le garan-
zie funzionali degli operatori
dei Servizi, distinguendole dal
segreto di stato. E' un annosa
questione, che ha visto più vol-
te conflitti tra poteri dello sta-
to, fino al ricorso alla Corte co-
stituzionale. Il giudice dei con-

flitti ha infine chiarito che l'op-
posizione del segreto di stato
non preclude la possibilità che
l'autorità giudiziaria accerti le
responsabilitàpenali.Nellapro-
posta di riforma, invece, oppo-
sizione del segreto e garanzie
funzionali sono ben distinte:
gli operatori del Servizio saran-
no garantiti quando opereran-
nonel rispettodei limiti sostan-
ziali (ad esempio non potran-
no ledere la vita o l'incolumità
dellepersone)eformaliattenta-
mente disciplinati. L’accerta-
mento penale sarà quindi pre-
cluso non dal segreto, ma dal-
l’assunzione di responsabilità
politica del presidente del con-
siglio, chediscendedalcorretto
iter procedurale disciplinato
dalla legge e finalizzato a man-
tenerequesta responsabilitàen-
tro limiti legali (considerando i
vincoli costituzionali) e insie-
me a renderla effettiva, perché
basata sull'integrale conoscen-
za dei fatti e delle loro implica-
zioni. Il bilanciamento tra ga-
ranzie ed efficienza è fonda-
mentale. Non basta prevedere
procedure garantite perché
queste siano poi effettivamen-
te rispettate. Inoltre la proposta
del Copaco non segue la stra-
da, indicatada altrepropostedi
legge,di farprecedere ladecisio-
ne politica da una valutazione
tecnicaindipendente(uncomi-
tato di saggi). Naturalmente
queste scelte non sono indolo-
ri, perché implicano l'accetta-
zione della possibilità che i ser-
vizidi informazione compiano
legittimamenteciòcheingene-
re è considerato reato. Tutto
ciò incide sui ruoli del pm e del
giudicenelcosiddetto«control-
lo di legalità». Si tratta,insom-
ma, di questioni in cui è neces-
sariaun'assunzioneconsapevo-
le di responsabilità collettiva.

Servizi senza segreti
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La tiratura del 8 gennaio è stata di 122.602 copie

Lavoratori, unitevi: arriva il partito democratico

La nuova formazione deve saper
rispondere alla domanda
di rappresentanza politica del lavoro
ed è su questo che sarà misurata
da milioni di donne e uomini:
sia pur nell’ottica dell’innovazione

Ma il controllo
democratico
troppo spesso
si scontra
con l’esigenza
della segretezza

Riforma, sì:
ma nel segno
di un saldo controllo
democratico
e di una reale
efficienza operativa
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